Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me
Sabato della commemorazione di tutti i defunti 
Vi è una divina verità che spesso viene ignorata: ogni persona che si accosta a Cristo Gesù, crede in Lui e ne abbraccia il Vangelo, è un dono che il Padre gli fa. Gesù è “lo strumento, il sacramento, la via, la verità, la vita” dei redenti. Il Padre è l’autore del dono. Se il Padre non dona, Gesù non può né salvare, né redimere. La salvezza scaturisce dal cuore del Padre sempre. Nel Vangelo secondo Giovanni questa verità è rivelata dallo stesso Cristo Signore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,14-18).

Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,26-30).

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,6-8).

Questa verità non vale sono per Gesù, vale anche per il suo Corpo che è la Chiesa. Come Gesù Signore diede la vita perché il dono ricevuto dal Padre entrasse nella pienezza della verità e della grazia, così ogni cellula del Corpo di Cristo che è la Chiesa deve dare la vita perché quanti Dio ha dato ad essa possano entrare nella pienezza della verità e della grazia. La pastorale non è azione dell’uomo. È invece azione purissima del Padre celeste. A Lui il Corpo di Cristo chiede che gli dia ogni anima da salvare, redimere, portare nella luce.
Questa verità esige sommo impegno, altissima responsabilità. Nessuna anima data da Dio alla Chiesa si dovrà perdere, dovrà andare smarrita. Di ogni anima la Chiesa è responsabile. Come Cristo Gesù e in Lui, essa deve sempre essere per ogni anima strumento, sacramento, via, verità, vita di vera salvezza, autentica redenzione, perfetta santificazione. Essa è chiamata a far sì che tutte le anime ricevute in dono giungano alla risurrezione dei giusti nell’ultimo giorno. 

Quanto oggi Gesù dice di se stesso nella sinagoga di Cafarnao, la Chiesa lo deve predicare di sé ogni giorno. Tutto il corpo della Chiesa lo deve predicare di sé e non solo alcune persone. Attraverso mille vie, mille modalità il Signore dona un’anima al cristiano perché lui la salvi e la conduca alla risurrezione gloriosa. Se lui è privo di verità, non è via, non è vita di salvezza e di redenzione l’anima si perde. Di questa perdita ne è responsabile. Dovrà rendere conto a Dio nel giorno del giudizio. Per nostra grave colpa, negligenza, omissione, non sufficiente santificazione, un’anima si è perduta, non ha raggiunto la salvezza eterna.
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

È giusto allora che ognuno di noi si chieda: quante anime il Signore mi ha dato perché attraverso di me raggiungessero la vita eterna? Quante sono andate perdute? Quante si sono smarrite? Quante hanno abbandonato la retta via? Quante si sono lasciate riconquistare dal principe di questo mondo? Quante non hanno perseverato? Posso io dire come Gesù Signore: Chi si è perso lo deve solo alla sua cattiva volontà e non invece alla mia mancata opera? Il Signore sempre manda anime perché attraverso di noi vengano salvate. Sono moltissime quelle che si perdono per grande nostra negligenza. È nella nostra mancata santità la causa della scristianizzazione del mondo. Dio mai viene meno al suo amore eterno di salvezza per le anime. Oggi non sa proprio a chi darle le anime da salvare, perché tutti i suoi strumenti si sono dichiarati inutili in ordine alla salvezza. O riprendiamo la nostra altissima responsabilità oppure il mondo sarà condannato a non vedere mai più la luce della vita. La salvezza è opera teandrica. Essa è insieme opera di Dio e del Corpo di Cristo, che è la sua Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci responsabili del dono di Dio.
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